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LA RICHIESTA AL GIP

» Giuseppe Pipitone

Archiviare le indagini su Mafia e appalti. Alla vi-
gilia del ritorno in Commissione Antimafia del
procuratore capo Salvatore De Luca, l’ufficio in-

quirente nisseno ha depositato richiesta di archiviazio-
ne per il filone investigativo che da sempre la maggio-
ranza di Giorgia Meloni ritiene più credibile. Si tratta
della ricostruzione che individua il movente dietro alle
stragi di Capaci e di via D’Amelio nell’interesse di Gio-
vanni Falcone e Paolo Borsellino per il dossier dei ca-
rabinieri su mafia e appalti pubblici. Su questo si è con-
centrata negli ultimi tre anni la Commissione presiedu-
ta da Chiara Colosimo, che ha cominciato i suoi lavori
con l’audizione di Fabio Trizzino, avvocato dei figli del
giudice Paolo Borsellino, convinto che Mafia e appalti
sia il vero motivo delle bombe. Dello stesso avviso pure
De Luca, che a San Macuto ha detto di considerare “la
gestione del filone Mafia e appalti presso la procura di
Palermo retta da Pietro Giammanco” come la “concau -
sa” delle stragi “sulla quale abbiamo trovato maggiori
elementi e maggiori riscontri”.

La richiesta d’archiviazione, però, non modifica la
posizione della procura di Caltanissetta, ancora oggi
convinta che la pista legata al dossier dei carabinieri sia

quella con più elementi. Negli ul-
timi anni l’ufficio inquirente sici-
liano ha aperto vari fascicoli sulle
bombe del 1992. Su Mafia e appalti
i pm hanno operato una rilettura
dei vecchi atti, rintracciando an-
che brogliacci di intercettazioni
considerati distrutti. Il fascicolo e-
ra stato aperto nel 2022 ed è rima-
sto senza indagati: scaduti i termi-
ni, dunque, i pm hanno chiesto l’archiviazione con un
provvedimento di 380 pagine. La procura di De Luca
sostiene che chi ostacolò le indagini su Mafia e appalti,
rendendo evidente l’interesse di Falcone e Borsellino a
indagare, abbia sovraesposto i due magistrati poi assas-
sinati. Tutto questo, però, non basta a contestare il con-
corso in strage a chi ha cercato di insabbiare il dossier.

ERA NATA da questo fascicolo l’indagine sugli ex magi-
strati Giuseppe Pignatone e Gioacchino Natoli e sul ge-
nerale della Guardia di Finanza, Stefano Screpanti, ac-
cusati di aver depistato un’inchiesta sugli imprenditori
mafiosi Antonino Buscemi e Francesco Bonura, dive-
nuti soci del gruppo Ferruzzi di Raul Gardini. Adesso
bisognerà capire cosa intenderà fare la procura: i fatti
risalgono al ‘92, quindi è da considerare prescritto il rea-
to di favoreggiamento alla mafia contestato a tutti gli in-
dagati (Natoli, invece, è indagato pure per calunnia).

Nei mesi scorsi i pm nisseni avevano chiesto l’archi -
viazione anche della cosiddetta pista nera, quella che i-
potizza un ruolo degli estremisti neofascisti (a partire da
Stefano Delle Chiaie) dietro alle stragi. “Giudiziaria -
mente vale zero tagliato” aveva detto il procuratore De
Luca in Antimafia, provocando un sorriso della presi-
dente Colosimo. Per due volte, però, la gip Graziella Lu-
parello ha rigettato la richiesta d’archiviazione, ordi-
nando nuove indagini. Contro l’ultima decisione della
giudice la procura di Caltanissetta ha fatto ricorso ad-
dirittura in Cassazione, considerando il provvedimento
“abnorme”. Uno scontro istituzionale senza precedenti:
toccherà alla Suprema corte decidere chi ha ragione, al-
la fine dell’udienza fissata per il prossimo 21 aprile.

P RO C U R ATO R E
OGGI DE LUCA
C O M P L E TA
L’AU D I Z I O N E
IN ANTIMAFIA

MILANO Chiesta l’incostituzionalità della norma
che limita la possibilità di ricorso delle procure

Giustizia
e ingiustizia
Il Tribunale
di Milano.
A destra, la
strage di via
D’Amelio F OTO
A N SA

Mafia e appalti
dietro alle stragi?
Ora Caltanissetta
vuole archiviare

“SENESE VERO
PADRONE LOCALE
DEI CAROCCIA”
AL RISTORANTE “Da
B a f f o” il vero “p a d r o n e”
era in realtà Angelo
Senese, fratello del boss
Michele ‘O Pazzo. Lo
scrive la Cassazione
nelle 67 pagine di
motivazioni della
condanna di Mauro
Caroccia, prestanome
del clan. Quel locale era
frequentato pure dall’ex
sottosegretario Andrea
Delmastro, poi diventato
socio della figlia di
Caroccia nella
Bisteccheria d’Italia

» Liana Milella

Sono passati vent’anni. Ma
il nuovo tentativo del
guardasigilli Carlo Nor-
dio, in un’altra vita pm e

procuratore aggiunto, di impedi-
re ai suoi ex colleghi di ricorrere
in appello dopo una sconfitta in
primo grado, approda di nuovo
alla Consulta. Allora furono i giu-
dici di Milano e Roma a incassare
la vittoria del 2007 che cancellò
la legge di Gaetano Pecorella, l’ex
presidente delle Camere penali.
Nelle vesti di berlusconiano di
ferro, nonché presidente della
commissione Giustizia della Ca-
mera, aveva firmato la legge per
cancellare il diritto del pm di pre-
sentare appello se sconfitto in
primo grado.

L’8 aprile il presidente della
quarta sezione penale della Corte
d’appello di Milano Vincenzo Tu-
tinelli, coi giudici Manuela Can-
navale e Laura Anna Marchion-
delli, ha firmato le sei pagine
dell ’ordinanza, in uscita oggi su
Sistema penale, per chiedere alla
Consulta l’incostituzionalità del-
la legge Nordio. Ricordate? Il 25
agosto 2024 entra in vigore la
prima legge Nordio, via l’abu so
d’ufficio (che l’Europa ora ci chie-
de di rimettere in pista), stronca
il traffico d’influenze, impone
l’interrogatorio preventivo pri-
ma dell’arresto, toglie al pm il po-
tere di fare appello in caso di as-
soluzione per i reati minori che in
realtà non lo sono affatto. Basti
pensare che tra questi ci sono vio-
lenza o minaccia a un pubblico
ufficiale, oltraggio a un magistra-

to in udienza, violazione dei sigil-
li, rissa aggravata, lesioni perso-
nali in strada, ma pure furto ag-
gravato e ricettazione. Nonché
appropriazione indebita, con-
trabbando, evasione aggravata.
Per tutti il pm ha le mani legate.

Ma eccoci al caso che i giudici
di Milano mandano alla Consul-
ta. Una donna di 41 anni è sotto
inchiesta per truffa. Con un esca-
motage è riuscita a ottene-
re 499 euro il 24 aprile
2021 da chi gestisce un ne-
gozio di fiori chiedendo u-
na fornitura per un fune-
rale. Il 21 maggio 2025 il
Tribunale di Busto Arsizio
decide che non si può pro-
cedere perché “il reato è e-
stinto per mancanza della
condizione di procedibili-
tà in quanto chi presenta
la querela non era legitti-
mata a farlo”. Cioè chi ge-
stiva il negozio di fiori in-
sieme al marito.

LA PROCURA DI BUSTO non ci sta e
già pensa alla Consulta. I giudici
di Milano non hanno dubbi. Per-
ché “non pare manifestamente
infondato ritenere che la soluzio-
ne normativa in esame non sia
sorretta da una ragionevole giu-
stificazione nei termini di ade-
guatezza e proporzionalità indi-
cati dalla giurisprudenza costitu-
zionale”. Già con queste poche ri-
ghe la legge Nordio viene boccia-
ta. Perché non è “manifes tamen-
te infondata la lesione dell’ar ti-
colo 112”, cioè l’obbligo del pm di
esercitare l’azione penale che,
sopprimendo l’appello, qui ver-

rebbe negata
“ e l u d e n d o  i
v incol i  post i
dal principio
dell ’obbli gato-
rietà del- l’a z i o-
ne penale con-
siderata nella
sua interezza”.

Nella norma
Nordio, i giudi-
ci di Milano ve-
dono il rischio

che il limite all’impugnazione del
pm “finisca per alterare la pro-
porzionalità che la Consulta re-
puta doverosa affinché non si
produca un’asimmetria patolo-
gica tra le parti processuali”. Sono
convinti che “non è neppure ‘ra -
gione vole’ privare il pm del dirit-
to d’appello soprattutto dopo la
riforma Cartabia che ha ampliato
l’elenco dei reati dell’articolo 550

inserendovi i delitti di
spiccata gravità puniti con
la reclusione superiore a
quattro anni”. Tra questi
falsa testimonianza, in-
tralcio alla giustizia, eva-
sione aggravata, lesioni
personali stradali gravi o
gravissime, truffa aggra-
vata, frodi assicurative.

Non basta. Definiscono
“del tutto unilaterale” il li-
mite ai poteri d’impugna -
zione del pm perché “r i-
guarda il giudizio ordina-
rio in cui l’accer tamento

dei fatti è compiuto nel contrad-
dittorio tra le parti”. A Nordio e ai
garantisti del governo che vanta-
no il giusto processo ecco la dura
contestazione di Milano: il divie-
to a fare appello contrasta con il
111 della Costituzione che chiede
“il contraddittorio tra le parti, in
condizioni di parità davanti a un
giudice terzo e imparziale”. La
norma Nordio all’opposto “no n
permetterebbe all’accusa di far
valere le sue ragioni con modalità
e poteri simmetrici a quella della
difesa”. Ma non era proprio Nor-
dio, col Sì al referendum, a invo-
care piena parità tra accusa e di-
fesa? Alla faccia della coerenza...

Appello vietato ai pm
La legge di Nordio
finisce alla Consulta

C O ST I T U Z I O N E
PER I GIUDICI
È UNA
VIOL AZIONE
D E L L’ART. 111
DELLA CARTA


